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La scuola, un servizio 

dal compito impossibile? 


Daniela Coletta - Insegnante 

Prendendo lo spunto da un libro sui servizi, Daniela Coletta analizza con spirito critico l'applicazione 
degli articoli 39 e 40 nella scuola valdostana e conclude elencando alcune delle condizioni necessarie 
per poter accettare la sfida di un compito percepito come "impossibile". 

Lo spunto per questo articolo è 
nato dalla lettura del volume 
"In che posso servirla? Idee 
e cultura per le organizzazio
ni di servizio" in cui l'autore, 
Sergio Capranico, raccoglie tra 
l'altro, le sue riflessioni sulla si
tuazione in cui si trova ad opera
re il personale sanitario impe
gnato nell'assistenza a pazienti 
dalla patologia grave. 
Nonostante le diversità relative 
alle specificità cliniche e alle pro
fessionalità implicate, l'autore ha 
potuto cogliere "qualcosa che 
univa questi diversi servizi e 
questi diversi operatori: il fatto 
ioè che il loro lavoro quotidiano 

consista nel continuo confronto 
con compiti impossibili". 
Il senso del termine impossibilità 
viene chiarito meglio esplicitan
do le caratteristiche del suo con
trario, la possibilità. 
"Le possibilità sostanziali, i leg
ge nel testo, sono quelle fondate 
su informazioni che concernono 
.i fatti e le loro leggi, le possibi
lità sostanziali coinciderebbero 
con la necessità - sarebbero cioè 
realtà - s l nell'ipotesi di un'in
formazione onniscente". 
Più sotto, nel testo viene citato 
Dewey che intende la possibilità 
"come la possibilità di operazioni 
o di trasformazioni". Da ciò si 
deduce che il compito impossibi
le è quello caratterizzato da 
informazioni insufficienti rispet
to agli obiettivi di cura e di riabi
litazione e qu llo i cui risultati 
sono incerti. 
Operando un parallelismo un po 
azzardato, ma credo non indebi

to, a me sembra che quasi tutti i 
compiti assegnati alla scuola in 
questi ultimi tempi (dall'inseri
mento degli alunni portatori di 
handi ap all'educazione bilin
gue) abbiano le caratteristiche 
del compito impossibile in quan
to fo ndati su scarse conoscenze 
dei fatti e sull'assoluta incertez
za circa gli esiti degli interventi. 
Voglio qui sostenere che l'im
possibilità non è lanto relativa al 
compito in sé, quanto alle moda
lità 'on cui il compito è o è stato 
assegnato. 

Esaminiamo la questione secon
do le due direttrici dell'impo si
bilità, scarse conoscenze e incer
tezza dei risultati , restringendo il 
campo all'ultimo compito confe
rito alla scuola, cioè l'applicazio
ne degli articoli 39/40. 
Invito poi a ripetere la stessa 
operazione in altri campi, poiché 
mi pare che le modalità di asse
gnazione siano state più o meno 
le stesse. 
Se ripensiamo al modo in cui la 

scuola, prima elementare e poi 
media inferiore, è stata investita 
dalla realizzazione dell' educazio
ne bilingue ed esaminiamo la 
questione dal punto di vista della 
quantità di informazioni e della 
qualità d lle conoscenze in ordi
ne a questo tema, ci troviamo si
curamente di fronte ad un com
pito impos ibile. Infatti, pochi 
sforzi sono stati fatti per tentare 
di definire i contorni di questo 
problema; non mi riuslta che sia
no state date occasioni o reate 
premesse affinché si discutesse 
intorno all'educazione bilingue, 
al suo significato, alle competen
ze da sviluppare, ai metodi e alle 
strategie da adottare, ai cambia
menti profondi relativi ai conte
nuti, ma an he e soprattutto re
lativi al ru lo, necessariamente 
diverso, che ogni insegnante 
avrebbe dovuto as urnere per 
assolver a questo dovere. 
Chi si deve occupare di educa
zione bilingue? E come? E quali 
capacità professionali avrebbero 
dovute essere sviluppate per rea
lizzar questa rivoluzionaria in
novazion ? 
Ad un certo punto del te to suc
citato Capranico afferma "il mu
tament della società italiana ne
gli ultimi decenni si è presso 
anche attraverso una erie di at
lese sociali ... Queste altese so
ciali sono diventate leggi... Esse 
hanno previsto e prevedono la 
creazione di strutture organizza
tive e l'assunzione di operatori. 
Ma queste leggi non definiscono 
le organizzazioni in termini di i
stema di compili coordinati né 
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definiscono le professionalità in 
temÙlli di abilità specifiche ne
cessade per svolgere tali compi
ti. I dirigenti delle organizzazioni 
così c reate as umono come 
obiettivi i fini sociali, la missione 
loro affidata per legge. 
L'equazione "tipo di compito = ti
po di abilità richieste", che viene 
tenuta sott controllo nella pro
gettazione e nella ge tione di 
quasi tutte le organizzazioru pro
duttive, non esiste". 
Di nuovo colpisce l'analogia con 
la situazione della scuola, orga
nizzazione alla quale viene affida
ta la realizzazione dei desideri 
della società, del tutto condivisi
bili peraltro, senza che però ci si 
preoccupi di metterla in grado di 
oddisfarli. 

Nella nostra regione, i provvedi
menti in ordine alI organico o al 
tempo scuola si sono rivelati si
curamente preziosi, ma non suf
ficienti . E' mancato, mi sembra, 
un serio ed onesto dibattito cul
turale intorno alla tematica che 
si intendeva affrontare; i docenti 
avrebbero dovuto avere a di po
sizione i ri ultati della ricerca in
ternazionale intorno a ciò che si 
defini c bilingue e alle sue ca
ratteristiche e al modo di svilup
parle . 
Que to allo scopo di rendere 
compren ibile il cambiamento e 
appetibile il raggiungimento del
l'obiettivo, considerato come il 
soddi facimento di un bisogno. 
Ri petto poi all'incertezza dei ri
sultati, l'impo~ sibilità del compi
to è facilmente intuibile, in quan
to gli effetti dell'educazione, per 
la particolarità del conte to in 
cui la scuola agisce, non ~ ono 
~ empre prevedibili né controlla
bili; troppe variabili entrano in 
gioco (fra cui la più variabile di 
tutti: gli alunni), per poter essere 
certi che a tale insegnamento 
corri ponderà tale apprendimen
to. 
Nel campo dell'educazione bilin
gue. inoltre, l'incertezza dei ri
uitati aumenta quando si con i

dera l'indeterminatezza del ri ul
tato da raggiungere: non essen
doci a monte chiar zza su che 
cosa sia "educazione bilingue" , 

non c'è chiarezza nemmeno ver
so quali obiettivi si debbano con
durre i ragazzi. Valutare gli ef
fetti dell'intervento educativo, 
"mi urare" l'efficacia della scuo
la diventa, quindi. perlo meno 
difficile. 
Capranica, poi, riporta le posi
zioni as unte dagli operatori sa
nitari quando, di fronte ad un 
compito rilenuto impos ibile, si 
trovano in situazione di impasse 
operativa. 
"Alcune di queste posizioni sono 
di assunzione acritica del compi
to impossibile che presuppone e 
genera pes o sentimenti di col
pa per l'assenza di abilità ade
guate; assenza di abilità che si 
maschera sovente cercando nel 
fuori da sé la ragione dei possibi
li insuccessi degli interventi 
educativi. 

Coloro che inv ce eserci tano 
una vera responsabilità adottano 
delle ~trategie comportamentali 
dirette a far fronte all'assenza di 
abilità ver. o il ompito impossi
bile . Essi c rcano altre abilità, 
s ompongono il compito impos
sibile in parti possibili, cercano 
di non lasciare solo il compito 
impossibile ma di darsi altri 
compiti collaterali. cercano essi 
tessi di non rimanere soli di 

fronte al compito imp ssibile. 
Diviene così reale l'esercizi di 
abilità reali, presenti n gli indivi
dui e nel loro modo di organiz
zarsi" e iccome parliamo di in
segnanti, le abilità reali non sono 
solo quelle individuali ma anche 
e soprattutto professionali. 
Di fronte al compito impossìbile 

dell'educazione bilingue, la mag
gior parte dei docenti ha infatti 
agito nello stesso modo di colo
ro che in altra ituazione agisco
no una vera responsabilità: non 
hanno lasciato 010 il compito 
impossibile, hanno utilizzato la 
metodologia del progetto e J'in
terdisciplinarietà, hanno lavora
to insiem coloro che si ~ono 
scelti e che hanno scelto di af
frontare insieme il problema, 
mettendo in campo, e in relazio
ne fra loro, tutte le competenze 
che si ricono cevano, la endole 
funzionare come oluzioni al 
problema, ecc. 
Come nel campo sanitario. co ì 
nel campo scola tico l'assegna
zione di un compito impossibile 
ha attivato e potenziato la voglia 
di saperne di più, di cono cere i 
perché e i come. 
Que to sembra esser l'atteggia
mento più maturo e più utile: al
lora il compito impos ibile di
venta una sfida affascinante e si 
attivano reali bisogrll conoscitivi, 
"bisogni che professionalità più 
esecutive e applicative sovente 
mortificano fino a giungere ad 
una dequalificata e dequalifican
te routine". 
Per concludere, vorrei ancora ri
prender dal testo più volte cita
to, l'elenco di alcun cl Ile condi
zioni necessarie, individuate dal
l'autore, per poter accettare la 
sfida di un compito percepito co
me impossibile e che mi sembra
no non solo proprie ad una silua
zi ne di ricerca quale è cl Ila 
scuola valdostana, ma opraltuL
to propri alla profe ione del
l'insegnante: 

1 . e ere uriosi, più bi ogn 
si di e plorare che di avere 
attenzioni e cure; 

2. non avere fretta; 
3. sopportare le frustazioni; 
4 . non entirsi troppo in colpa 

p r l'a senza di abilità ver
so il compito; 

5 . essere capaci di opportare 
la temporanea assenza di co
noscenze e di abilità attuali; 

6. provare . riprovare. 
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